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E una settimana di disagi per chi viaggia 
À ridosso del periodo di «autoregolamentazione» si accumulano molte vertenze che non sono ancora risolte - Le 
fermate del lavoro per la vertenza fisco - 11 14 in agitazione gli equipaggi delrarmamento privato 

ROMA — Se l'autoregolamentazio
ne dovrebbe mettere al riparo i viag
giatori da rischi di scioperi sotto le 
leste di Natale e Capodanno, i prossi
mi giorni si preannunciano invece 
molto "disagiati». Solo l'altro ieri c'è 
stato il blocco di tutti i voli per l'agi
tazione del personale di Civilavia e 
dei icontrollori» lombardi. E anche 
°8g' ~ s e i n nottata non saranno in
tervenuti fatti nuovi neila trattativa 
— gli uomini radar di Linate, della 
Malpensa e di Bergamo incroceran
no le braccia paralizzando il traffico 
aereo della Lombardia. 

Il settore sarà interessato anche a 
un altro sciopero: quello in program
ma il 12 nell'ambito della vertenza 
del sindacato unitario sul pacchetto 
di misure antievasione fiscale. Mer
coledì prossimo infatti 11 personale 
di volo (piloti, assistenti e tecnici) si 
asterranno dal lavoro dalle 10 alle 

12. Stessa fascia oraria per lo sciope
ro del personale ferroviario viag
giante, mentre il personale di terra 
sia delle FS sia delle compagnie ae
reo italiane incrocerà le braccia nelle 
ultime due ore di ogni turno. Nella 
stessa vertenza fiscale sono impe
gnati gli autoferrotranvieri che do
vranno effettuare 4 ore di astensione 
dal lavoro nei prossimi 30 giorni, da 
programmare però a livello locale. 

Altre 4 ore di sciopero gli autofer
rotranvieri le effettueianno tutti In
sieme il prossimo 14 dicembre. La 
fermata dei bus e dei tram avrà luo
go dalle 8 a mezzogiorno nell'ambito 
della protesta — sempre organizzata 
dalla CGIL-CISL-UIL — relativa al
l'interpretazione della legge 181 del 
1982: il Tesoro e il ministero del La
voro ritengono infatti che debba es
sere aumentato dello 0,85% il contri
buto per l'assistenza sanitaria. 

E veniamo al trasporto marittimo. 
La vertenza dei lavoratori è ancora 
in via di definizione e non sembra 
fare consistenti passi in avanti. Sia 
la CGIL-CISL-UIL sia la Federmar-
CISAL hanno indetto numerose ini
ziative di lotta. Il primo pacchetto di 
scioperi del sindacato unitario è sta
to esaurito ieri e già è stata annun
ciata una nuova agitazione. I tra
ghetti saranno quindi bloccati per 
altre 24 ore giovedì prossimo. Lo 
sciopero riguarderà tutte le navi in 
partenza dai porti nazionali. «La fe
derazione dei trasporti — afferma 
una nota della CGIL-CISL-UIL — 
intende così protestare contro le po
sizioni di chiusura della Finmare e 
della Contitarma in merito ai rinno
vi contrattuali dei marittimi». 

Ma non è ancora finita. I sindacati 
hanno anche deciso altre 24 ore di 
astensione dal lavoro di tutti 1 marit

timi dell'armamento privato per ve
nerdì 14 dicembre. La decisione è da 
mettere in relazione alla decisione 
della Confitarma di non pagare il se
condo punto di contingenza che ha 
smentito quindi nel concreto le af
fermazioni fatte in precedenza. Pro
prio in rapporto a questa decisione 
della Confitarma, il sindacato ha 
chiesto al ministero della Marina 
Mercantile di escludere l 'armamen
to privato dai provvedimenti sulla fi
scalizzazione degli oneri sociali. 

La federazione dei trasporti — 
conclude il documento sindacale — 
si augura che «dopo l'incontro inter
locutorio sui contratti, possano so
pravvenire da parte del ministro 
Carta, Iniziative nuove che consen
tano di superare l'attuale stato di 
conflittualità». 

g. d. a. 

ostituziofiate: va tassata 
a contingenza degli statali 

L'indennità integrativa speciale concorre a formare il reddito e perciò è soggetta al'IRPEF - Lo Stato con 
questa sentenza risparmierà circa 15 mila miliardi - Respinti tutti i dubbi e le eccezioni 

ROMA — La tassazione del
la contingenza degli statali è 
legittima. Lo stato così ri
sparmia quindicimila mi
liardi, che altrimenti avreb
be dovuto ridare ai suoi di
pendenti. Lo ha deciso la 
Corte Costituzionale che ha 
respinto i dubbi espressi da 
numerose commissioni tri
butarie. Insomma l'indenni
tà integrativa speciale (la 
scala mobile per i lavoratori 
del pubblico impiego), a det
ta dei giudici «concorre a for
mare il reddito complessivo 
al fine dell'applicazione delle 
aliquote Irpef». 

La senten_u aei giudici di 
Paiazif» aeiia. Consulta ha 

posto fine ad un contenzioso 
che si trascinava da tempo (e 
che ha portato migliaia di la
voratori a presentare esposti 
«cautelativi» alle competenti 
commissioni tributarie). 

Le cose in due parole stan
no così. Fino al '59 gli statali 
, per legge, avevano una pic
cola aggiunta nella busta-
paga (davvero irrisoria) che 
serviva, a detta del legislato
re, a coprire l'aumento del 
costo della vita. Questa in
dennità non era soggetta a 
tassazione. 

Poi, anche al dipendenti 
pubblici è stata garantita la 
contingenza, solo che in que
sto caso si chiama -indenni

tà integrativa speciale». 
Tutto è andato bene fino 

al '73, quando è stato varato 
il nuovo strumento per l'im
posta sulle persone fisiche, la 
tassa che tutti conoscono co
me «IRPEF». Nella legge si 
stabiliva che anche i dipen
denti pubblici avrebbero do
vuto pagare le trattenute, su 
tutto il reddito, compresi, 
dunque, gli scatti della loro 
contingenza. In pratica è 
stata soppressa l'esenzione 
fiscale di cui godeva la cate
goria. 

Una normativa che è stata 
però contestata in più di 
un'occasione. Molti lavora
tori si sono infatti rivolti alle 

commissioni tributarie so
stenendo che l'esenzione sa
rebbe dovuta restare, perché 
si deve considerare che l'in
dennità integrativa è desti
nata esclusivamente a man
tenere il potere d'acquisto 
delle retribuzioni pubbliche, 
pareggiando solo gli aumen
ti dell'indice del costo della 
vita. . 

Ieri, c'è stato l'ultimo atto. 
La Corte Costituzionale ha 
respinto le eccezioni e ha 
sentenziato che anche l'in
dennità va tassata. I giudici 
hanno spiegato che la legge 
(quella del '73) non viola il 
dettato costituzionale per 
cui ogni tassazione «deve es

sere proporzionata alla 
quantità e qualità del lavoro 
prestato». 

Meno deciso il giudizio 
della Corte sull'altro dubbio 
sollevato da alcuni lavorato
ri secondo cui l'assoggetta
mento della contingenza de
gli statali al prelievo fiscale 
attenterebbe a quei «canoni 
di esistenza libera e dignito
sa cui la costituzione vuole 
indirizzata la retribuzione». 
All'osservazione i giudici 
hanno risposto che l'accerta
mento di questa tesi «implica 
Indagini economiche, finan
ziarie e sociali che rientrano 
nella competenza del legisla
tore». 

eh subito in Parlamento 
e nomine della 
•sommissione per il Sud 
Il nuovo organismo deve rispondere a criteri di «trasparenza e 
competenza» - Il documento comunista chiede il rispetto dei tempi 

Brevi 

ROMA — Il PCI chiede che il 
ministro «sottoponga, in 
tempi brevi, alla commissio
ne intercamerale per il Mez
zogiorno i criteri e le propo
ste dei candidati che dovran
no far parte del comitato tec
nico consultivo per gestire il 
piano delle opere per il Sud 
da completare e da trasferi
re-. La legge, approvata dal 
Parlamento, che liquida de
finitivamente la Cassa per il 
Mezzogiorno, prevede infatti 
la nomina di un commissa
rio governativo e di sette 
esperti che costituiscono un 
comitato tecnico destinato a 

gestire la fase di passaggio. I 
gruppi parlamentari del PCI 
e la commissione per il Mez
zogiorno della direzione del 
partito chiedono ora una ve
rifica nella commissione 
parlamentare competente 
«per dare il massimo di tra
sparenza, obiettività e tem
pestività alle nomine» che — 
sostiene sempre il documen
to elaborato dai comunisti — 
debbono essere fondate «su 
una reale valutazione dei re
quisiti di professionalità, 
competenza e correttezza». 

Si tratta, insomma, di 
inaugurare un nuovo meto-

Le donne 
PCI: gravi 
le norme 
sulle 
assunzioni 
ROMA — La sezione femmi
nile del PCI ha giudicato 
•particolarmente grave l'esi
to della votazione sul decreto 
che ria reintrodotto la chia
mata nominati-.a al 50 per 
cento delle assunzioni-. 

Que.-ta presa di posizione 
è contenuta in un documen
to ne! quale si rileva che sono 
stati bocciati gli emenda
menti del PCI che intendeva 
introdurre norme a difesa 
del diritto al lavoro delle 
donne (la proposta sosteneva 
che nelle assunzioni nomi
native fosie almeno rispetta
ta la percentuale di manodo
pera femminile presente nel 
mercato del lavoro). «Denun
ciamo — è scritto nella nota 
— la palese volontà di viola
re lo spirito e i contenuti del
ia legge di parità, oltre all'in
capacità di accogliere la ri
chiesta di lavoro che con for
za hanno espresso le donne 
in qursti anni». 

Scoperto 
giacimento 
di petrolio 
a Galliate 
(Novara) 
TORINO — Anche sotto il 
Piemonte c'è il petrolio. Un 
giacimento, del quale è anco
ra da stabilire l'estensione, è 
stato scoperto nel Comune di 
Galliate, a circa dieci chilo
metri da Novara-

La scoperta è avvenuta a 
6212 metri di profondità. 
Una delle maggiori a cui è 
arrivata la ricerca petrolife
r a in tutto il mondo. Il pozzo 
ha erogato spontaneamente, 
e oggi si estraggono 650 ton
nellate di greggio al giorno. 
Saranno necessari, comun
que, ulteriori sondaggi per 
accertare l'esatta portata del 
giacimento. «Il risultato di 
questo ritrovamento — ha 
sostenuto Franco Reviglio, 
presidente Eni —, che è an
cora da valutare nella sua di
mensione, e che quindi non 
va enfatizzato, è però il se
gno della qualità e dell'impe
gno dell'Eni nella ricerca di 
idrocarburi». 

do che chiuda con un passa
to dominato dalla logica del
la spartizione e della cliente
la selvaggia. «Sarebbe un 
fatto assai grave — osserva 
ancora il PCI — se il mini
stro per il Mezzogiorno e i 
partiti della maggioranza 
persistessero nella vecchia 
pratica che ha prodotto epi
sodi paradossali». Basta ri
cordare a questo proposito 
che Perotti venne prima no
minato commissario straor
dinario della Casmez e poi 
commissario liquidatore, es
sendo stato, sino al giorno 
prima, presidente del consi
glio di amministrazione del
la Cassa per il Mezzogiorno. 

Il documento comunista 
ricorda, infine, che «Il piano 
dei completamenti e dei tra
sferimenti delle opere da rea
lizzare al Sud deve essere ap
provato entro il termine di 
legge del 20 dicembre e deve 
essere formulato in base ad 
un rigoroso criterio di liqui
dazione della vecchia Cassa, 
consentendo una reale inno
vazione di tutta la politica 
dell'intervento straordina
rio». 

Il PCI, insomma, chiede. 
in sintesi, criteri di correttez
za delle nomine e rispetto dei 
tempi stabiliti dalla legge 
nella preparazione del piano. 

Sui tempi è intervenuto ie
ri anche il ministro per 11 
Mezzogiorno, Salverino De 
Vito. Nel corso di un incon
tro con l'Ance (associazione 
dei costruttori) ha assicurato 
il rispetto delle scadenze pre
viste per la prosecuzione 
dell'intervento straordina
rio. Il titolare del dicastero 
ha, inoltre, ribadito il suo 
impegno a presentare presto 
al Cipe il piano, in modo tale 
che questo possa essere ap
provato entro ti 18 dicembre. 
De Vito ha dichiarato che ri
muoverà tutti gli ostacoli e le 
Incertezze che si frapporran
no all'applicazione della 
nuova legge. Prima di ogni 
altra cosa deve allora rispon
dere alle richieste avanzate 
dal documento comunista. 

Magneti Marellì: venerdì sciopero 
MILANO — Uno scioperoigenerale di quattro ore dei metalmeccanici lombar
di a sostegno delle lotte alla Magneti Marcili (547 Itnceruiamenti) e sulla 
questione fiscale è stato indetto dalia Firn regionale per venerai 14 dicembre. 
Le modalità dell'astensione dal lavoro verranno decise provincia per provincia-
In alcune zone della Lombardia lo sciopero riguarderà anche altre categorie. 

Sciopero dell'industria a Lucca 
LUCCA — Ieri i lavoratori dell'industria del comprensorio lucchese sono scesi 
numerosissimi in piazza per il lavoro e per lo sviluppo De^'-jazioni di dipen
denti dell'agricoltura, del commercio e del pubblico impiego hanno aderito al 
corteo. L'astensione dal lavoro, decisa da Cgil. Cisl e Uri. aveva a) centro la 
grave crisi economica e i problemi occupazionali che sta vivendo la Lucchesìa 

La sottoscrizione Fiat per l'aumento capitali 
TORINO — È stato reso noto dalla Fiat il risultato dette operazioni di sottoscri
zione del maxi aumento di capitale, da 337 .5 miliardi a 2 0 2 5 miliardi, attuato 
dal 18 settembre al 2 novembre scorso. Sono stati esercitati circa 4 5 0 mila 
diritti di azioni ordinarie (pari al 99 .97%) e 2 2 5 mila c5 azioni privilegiate (pari 
sì 99 .94%) . I diritti non esercitati per 11O mila azioni ordinarie e 122 mila 
privilegiate verranno offerti alla Borsa di Torino dal IO al 14 di dicembre. 

I sindacati per la trattativa Ibp-Danone 
PERUGIA —• il sindacato nazionale degli alimentaristi e i consigli di fabbrica 
della Ibp vogliono conoscere lo stato defla trattativa per l'ingresso di un nuovo 
partner nel gruppo. In particolare chiedono informazioni dopo le notizie ufficio
se che dar.no per certe un accordo fra la Ibp e la Danone. 

Occupazione: incontri De Michelis-parti sociali 
ROMA — Il rnmistro del Lavoro danni De Mtcheiis ha convocato per martedì 
I I dicembre te confederazioni sindacai e per mercoledì le associano™ degS . 
imprenditori per aprire d confronto sui problemi dell'occupazione. 

Dirigenti Electroiux alla Zanussi. -
PORDENONE — La muUinaztona!e svedese Electroiux porterà tutto il proprio 
management nel nuovo consiglio di amministrazione defla Zanussi. Secondo 
fonti atterwlb!!i ti colosso svedese sarebbe intenzionato a rinnovare tutta la 
ririgenza che conta a.'1'mterno del gruppo r i Pordenone 

Autovox, in pericolo 1600 posti 
ROMA — fOscuri conflitti d. interesse stanno mettendo a repentagbo 1600 
pesti tS lavoro e le prospettive di risanamento di un'azienda che, pur tra nwSe 
difficoltà ha finora saputo difendere • sue* spazi dì mercato». La denuncia 
riguarda l'Autovox e v-.ene da parte deca Fim-Osl 

Convegno sull'Eni martedì a Roma 
ROMA — «L'Eni come elemento dì sviluppo economico del Paesei: questo i 
tema del convegno, indetto dai coordnamento sindacale nazionale dei cin
genti decente. sotto il patrocinio defia FNDAI. Sabino Cassese. Andrea 
Manzefia e Rolando Vafcano porteranno è loro contributo al cfcbattito m merito 
B^e fcnee di intirizzo gnxKicosstinmonale ch« dovrebbero caratterizzare l'Eni. 
Parteciperanno anche Revigto e Danda 

I cambi 
MEDIA UFFICIALE DEI CAMBI UIC 

Dollaro USA 
Marco tedesco 
Franco francese 
Fiorino olandese 
Franco belga 
Sterlina inglese 
Sterlina irlandese 
Corona danese 
Dollaro canadese 
Yen giapponese 
Franco svizzero 
Scellino austriaco 
Corona norvegese 
Corona svedese 
Marco finlandese 
Escudo portoghese 
Peseta spagnola 

7 / 1 2 
1897 
617.80 
201.63 
547,335 

30.662 
2284.30 
1920.70 

171.925 
1435.10 

7.676 
745.80 

87.841 
212.795 
216.02 
296.375 

11.41 
11.115 

6 / 1 2 
1905 
618 
201.85 
547.81 

30.178 
2290.875 
1929.5 

172.245 
1433.625 

7.696 
7*8.04 

86.044 
213.10 
216.535 
296.97= 

11. 
11.1 14 

Le Partecipazioni statali so
no nuovamente al centro di un 
aspro scontro politico. Prima il 
voto a sorpresa della Camera 
con il quale i partiti della mag
gioranza hanno sottratto agli 
enti, per attribuirla al CIPE, la 
prerogativa di decidere sulla ri
partizione dei fondi di dotazio
ne. Poi l'affare Mediobanca 
con il tentativo di spostare fuo
ri dell'area pubblica (se non ad
dirittura del Paese) il controllo 
della più importante banca 
d'affari italiana. Infine, la cam
pagna personale contro Prodi, 
imbastita a partire dalla vicen
da Nomisma (il prestigioso 
centro studi di Bologna del-
quale il Prof. Prodi presiede il 
Comitato Scientifico) ma volta 
in realtà a liquidare una presi
denza che a taluni è sgradita 
forse anche perché ha reso me
no agevole l'accesso a certi ca
nali. Ci sono, insomma, tutti gli 
elementi di quello che, un po' 
volgarmente, si suole chiamare 
l'iassalto alla diligenza.: il ten
tativo, cioè, dei partiti della 
maggioranza (o di singole fazio
ni di essi) di ristabilire un con
trollo più diretto sugli enti e 
sulle imprese a PP. SS. 

Eppure, una spiegazione che 
riducesse a questo, e soltanto a 
questo, l'attuale scontro sulle 
PP.SS non aiuterebbe a co
glierne le ragioni più di fondo. 
In realtà questo scontro trae 
origine da una necessità «obiet-
tiva» che è quella di ridefinire 
— alla luce dei grandi processi 
di trasformazione in atto — l'e
quilibrio fra pubblici e privati 
nell'economia italiana di oggi. 
Di questo sì tratta e non tanto 
(o soltanto) di faide. 

Le grandi trasformazioni che 
hanno investito l'economia 
mondiale mutano profonda
mente gli assetti produttivi e 
rimettono in discussione equi
libri politici e di potere (econo
mico e finanziario) consolidati. 
Non c'è settore nel quale non si 
pongano, in modo, più o meno 
acuto, problemi di ristruttura
zione, mentre l'innovazione 
tecnologica apre nuovi campi 
di intervento all'imprenditoria
lità privata e pubblica (basti 

' pensare al vasto e lucroso cam
po dei nuovi servizi legati alle 
TLC). Chi deve guidare la ri
conversione produttiva e fare 
da traino nella innovazione tec
nologica? A quale divisione dei 
ruoli tra pubblici e privati si 
deve arrivare nei vari comparti 
e in base a quali criteri si opera 
questa scelta? Chi deve con
trollare i centri finanziari fon
damentali del paese e, soprat
tutto a quali interessi li deve 
vincolare? (Per stare al caso 
Mediobanca: a vantaggio di chi 
deve operare questa banca di 
affari? Di tutta l'industria ita
liana o soltanto della FIAT?). 

Ecco i veri contenuti dello 
scontro in atto attorno alle 

Mediobanca, 
il pubblico 

privato 
Scontro sulle 
grandi scelte 

PP.SS, altro che bustarelle! In 
giuoco è l'assetto dell'apparato 
produttivo del paese e, dunque, 
in qualche misura, anche l'e
quilibrio interno alle classi diri
genti. (ìli ultimi avvenimenti 
indicano che è in atto un tenta
tivo di marginalizzare le PP.SS, 
di assegnare loro un ruolo di 
supplenza, di subordinarle ad 
interessi privati u privatistici 
mortificandone l'autonomia 
imprenditoriale e lo slancio 
produttivo. A questo tentativo 
Prodi si è in qualche misura op
posto e ciò ha originato l'attac
co alla sua presidenza da parte 
di ben individuati settori della 
DC e dello stesso PSI. 

Noi apprezziamo la resisten
za di Prodi e la sua condotta in 
alcuna delle vicende più recen
ti. Purtuttavia non ci si può na
scondere il fatto che in questi 
ultimi anni la crisi del sistema 
delle PP.SS si è aggravata e che 
rispetto all'avvio a superamen
to di questa crisi la stessa Pre
sidenza Prodi ha rivelato dei li
miti assai seri. Di quali limiti si 
tratta? Principalmente della 
difficoltà — da parte degli enti 
non meno che dello Stato — a 
rispondere con sufficiente chia
rezza al quesito di fondo circa il 
ruolo cui le PP.SS debbono as
solvere nell'Italia di oggi. 

Nell'immediato dopoguerra 
era chiaro a tutti, ai dirigenti 
degli enti e al governo, che cosa 
le PP.SS dovessero fare. Si 
trattava, di dotare il paese di 
una moderna industria di base 
(soprattutto siderurgica); di 
fornire alcuni servizi essenziali 
(le autostrade); di garantire la 
presenza dell'Italia nei settori 
ad alto rischio e a redditività 
differita dai quali i privati si 
ritiravano o non erano in grado 
di entrare (l'energia). Giuste o 
sbagliate che fossero quelle 
scelte strategiche e di indirizzo 
erano chiare. 

Oggi, un'analoga duare/za 
non c'è più ed e qui, in questa 
sorta di «vuoto» strategico che 
affonda le sue radici la crisi del
le PP.SS e quella dell'interven
to pubblico in economia. 

Prodi non ha saputo o voluto 
affrontare apertamente questo 
nodo e quando lo ha fatto ha 
dato troppo spesso l'impressio
ne di cedere a delle mode. Ad 
esempio: di porre l'accento più 
sulla necessità di uscire dai 
grandi settori di base che non 
su quella di ristrutturarli e ra
zionalizzarli, (raccogliendo e 
vincendo anche su questo ter
reno la sfida dell'innovazione e 
delle competitività); di consi
derare l'attività manifatturiera 
come residuale e non invece co
me uno dei luoghi fondamenta
li dell'innovazione; di voler as
segnare alle PP.SS il compito 
di fornire al paese le grandi in
frastrutture di servizio piutto
sto che quello di fare da traino 
nel più complessivo processo di 
riconversione produttiva, il che 
comporta che le PP.SS, oltre a 
fornire servizi, si proiettino an
che nei nuovi settori produtti
vi, ecc. ecc. Tutto ciò ha contri
buito ad alimentare l'idea che 
al vertice degli enti vi fosse una 
perdurante incertezza proprio 
sulle scelte di fondo delle 
PP.SS, sulle grandi strategie, e 
ciò non poteva non aprire il 
varco all'attacco che oggi si ma
nifesta. Ecco perché, se si vuole 
davvero respingere questo at
tacco e, al tempo stesso, rilan
ciare il sistema delle PP.SS, è 
necessario affrontare aperta
mente questo nodo. 

Non possiamo, né vogliamo, 
certo farlo noi ora. Ma se ci è 
consentita un'estrema sem
plificazione diremmo che tre 
sono le opzioni fondamentali 
da compiere in questo campo. 

La prima è quella di assegna
re alle PP.SS il ruolo di traino 

nella riconversione (trasforma
zione-innovazione) dell'appa
rato produttivo nazionale con 
tutto ciò che questo comporta 
in termini di rapporto pubblici-
privati, internazionalizzazione 
delle imprese, diffusione della 
innovazione, promozione indu
striale, ecc. ecc. 

La seconda è (niella di eleva
re al massimo In capacità dello 
Stato (governo, parlamento, 
Enti) di indicare con chiarezza 
i grandi obiettivi dello svilup
po, le mete cui il paese deve 
tendere-(i contenuti concreti 
cioè della tanto proclamata 
modernizza/ione) e di compie
re con tempestività le scelte (di 
politica economica e finanzia
ria) conseguenti alla loro realiz
zazione. 

La terza, ma non certo ulti
ma in ordine di importanza, è 
quella di salvnguardartvpoten-
-/landola, l'autonomia delle im
prese a partecipatone statali-
die sono, e debbono re.-tare, 
delle società per a/ioni e non 
divenire aziende nazionalizzate 
o di Stato. 

Non t vero, insomma, che se 
'•i vuole riconvertire l'apparato 
produttivo e tenerlo al passo 
con i grandi protessi di trasfor
mazione in atto negli altri paesi 
si debba per forza andare o ver
so la privatizzazione o ver.-o la 
statalizzazione dell'industria 
E una mistificazione, questa, 
che spetta innanzitutto alle 
forze di sinistra combattere. Il 
vero problema è la reale capaci
tà dello Stato democratico di 
compiere le scelte strategiche, 
di programmare lo sviluppo. 
Questa capacità non c'è stata 
nel recente passato e non c'è 
neppure oggi e su questo terre
no il fallimento del governo 
Craxi è davvero clamoroso. Ma 
non si supplisce a questa inca
pacità stravolgendo il ruolo del
le PP.SS, né in un senso né in 
un altro, 

Gli strumenti per realizzare 
una politica di programmazio
ne sono infatti tanti: il bilancio, 
la legge finanziaria, le leggi di 
politica industriale, il sistema 
delle aziende nazionalizzate e 
statali, e infine quello delle 
aziende a partecipazione stata
le. Queste ultime hanno un ca
rattere assolutamente originale 
e tale originalità va a nostro av
viso preservata. Non si fa una 
migliore programmazione tra
sformando le imprese a PP.SS 
in un sistema di impresa nazio
nalizzate o assistite. Ma non lo 
si fa neppure limitandone il 
ruolo o mortificandone lo slan
cio produttivo a vantaggio di 
interessi particolari o privati
stici che nulla hanno a che ve
dere con quelli del paese. Tene
re ben ferma questa distinzione 
è oggi condizione decisiva per 
fare avanzare una politica di 
rinnovamento dell'apparato 
produttivo e di sviluppo. 

Gianfranco Borghini 

Misure a favore dell'export 
critiche degli imprenditori 
Snellite alcune procedure ma gli enti di promozione e gestione restano burocratici 
Lettera della FLB a Ciampi: si fa poco per gestire la liberalizzazione valutaria 

ROMA — Il ministro per il commercio 
estero Nicola Capria ha annunciato al
l'assemblea della Federexport, associa
zione cui aderiscono 140 consorzi con 
mille imprese associate, un accorcia
mento di due mesi nelle procedure di 
esportazione. Una circolare dispone 
semplificazioni nelle procedure valuta
rie che darebbero questo risultato. Pro
segue così la politica delle «pezze» al re
gime valutario-creditizio-assicurativo 
mentre i provvedimenti che potrebbero 
snellire e rendere più efficiente tutto il 
sistema — a cominciare dalla legge va
lutaria, ferma al Senato da quasi un an
no — resta fermo. 

Capria ha presentato come un suc
cesso l'aumento del 6,6% nelle esporta
zioni a fronte del 7% delle importazio
ni, omettendo il contesto di svalutazio
ne lira-dollaro in cui il risultato si è rea
lizzato. Gli interventi degli esportatori 
gli hanno però ricordato le cose non fat
te — diventate veri ostacoli alla promo
zione delle esportazioni — a cominciare 
dalla risistemazione dell'Istituto per il 
commercio estero, progettata ormai da 
anni e che non fa un passo avanti. Il 
presidente dell'Unione Camere di Com
mercio, Piero Bassetti, ha ricordato il 
mancato funzionamento del CIPES — 
comitato interministeriale per l'econo
mia degli Scambi con l'estero — che 
non funziona e la scarsa collaborazione 
fra gli enti centrali, come ICE e Medio
credito. 

n presidente della Confindustria, 
Lucchini, si è detto insoddisfatto del
l'ente che assicura i crediti all'esporta
zione, la SACE. 

I difetti di «coordinamento» derivano 
dalla vera e propria dissociazione con 
cui operano gli organi politici del go
verno. Il .Vineomes, cioè Capria, ha pro
dotto numerosi decreti di liberalizza-

Nicola Capria 

zione in materia valutaria e lo stesso 
progetto all'esame del Senato però, al 
tempo stesso, l'Ufficio Italiano Cambi 
che gestisce il monopolio valutario e 
quindi ha le incombenze dell'attuazio
ne e della vigilanza non viene adeguato 
ai nuovi compiti. E vero che l'UIC e pre
sieduto dal governatore della Banca 
d'Italia e dipende dal Tesoro ma il coor
dinamento politico proprio questo 
avrebbe dovuto significare: l'esame col
legiale, in seno al governo, dei presup
posti necessari per gestire una politica 
di apertura internazionale nell'interes
se dell'economia italiana.-

Recentemente lo stesso direttore del
la Banca d'Italia. Lamberto Dini, ha ri

chiamato l'esigenza che la decretoma-
nia valutaria del Mincomes lasci il po
sto a un progetto organico che tenga 
conto della «fragilità» della posizione 
internazionale, non solo valutaria, del
l'economia italiana. Poiché martedì 
prossimo riprende la discussione della 
legge valutaria al Senato sarebbe ora 
che questa esigenza si traducesse In 
proposizioni concrete. Cosa che gli ope
ratori della Federexport hanno aspetta
to invano anche ieri. 

In una lettera al governatore della 
Banca d'Italia C.A. Ciampi, nella sua 
qualità di presidente dell'Ufficio Italia
no Cambi, la Federazione Lavoratori 
Bancari solleva la questione del ruolo 
dell'UIC «di fronte alle modifiche legi
slative in materia valutaria e in presen
za di una rapida evoluzione negli scam
bi economici e finanziari con l'estero». 
La FLB scrive a Ciampi che nonostante 
il riconoscimento di tale esigenza nien
te si sta facendo né sembra si voglia 
fare di nuovo. Ad esempio, mentre si 
dice che un sistema valutario liberaliz
zato si baserà sui controlli a posteriori 
delle operazioni, la FLB lamenta la «as
senza di specifiche indicazioni sui tem
pi e modalità di completamento dell'at
tuale Sistema informativo valutario e 
sul ruolo che dovrà avere nell'organiz
zazione delle informazioni valutarie» 
nonché per il potenziamento dell'ispet
torato. La FLB prosegue facendo un pe
sante quadro negativo della capacità 
che l'UIC ha ora di tenere sotto control
lo la situazione, col rischio che la «libe
ralizzazione» si trasformi in una licenza 
di criminalità economica. Di qui la ri
chiesta di un serio confronto sul modo 
di far procedere la liberalizzazione con 
un sostanzialmente adeguamento delle 
funzioni che ne derivano per questo ra
mo della banca centrale. 

ROMA — Camiti forse si 
ammorbidisce. In un'inter
vista rilasciata al «Corriere 
della Sera» — che apparirà 
stamane — il numero uno 
della CISL rispondendo alle 
domande del giornalista la
scia intendere di essere di
sposto a fare un piccolo ge
sto per superare l'empasse 
nelle relazioni tra le confede
razioni. Ma la sua disponibi
lità è inserita in un discorso 
di non facilissima lettura, 
dove assieme a qualche ele-
m».r.to di novità continuano 
<\ '.^esistere le sue famose te-
î •wuna fra tutte: quella 

dello M'am'jiP poht 'cotraoc-

Camiti: per i 4 punti 
una soluzione tecnica 
cupazione e salario) che han
no fino ad ora bloccato il di
battito tra la CGIL, la CISL e 
latJIL. 

«La struttura del salario è 
una questione subalterna ai 
veri problemi — dice il lea
der della confederazione cat
tolica —. Se il negoziato av
viene In un contesto di con
certazione con all'ordine del 

giorno l'occupazione, la poli
tica dei redditi e quindi il fi
sco, noi non ci irrigidiremo». 

La CISL dunque aperta
mente sostiene di voler ab
bandonare la sua intransi
genza, ma solo in un «conte
sto di concertazione» che non 
si sa bene cosa vuol dire. In 
realtà questa frase potrebbe 
mascherare soltanto una 

conferma della richiesta di 
nuovo negoziato centralizza
to, come e avvenuto nel feb
braio di quest'anno 

La parte più interessante 
dell'intervista è comunque 
sicuramente quella in cui 
Pierre Camiti parla dei quat
tro punti (che ancora ieri il 
segretario della UIL Verone
se ha voluto definire l'osta
colo più serio all'accordo tra 
i sindacati). Il segretario 
CISL ha sostenuto che si può 
trovare una soluzione tecni
ca in grado di superare la 
questione, e tende una mano 
al suol colleghi: «Affrontia
mo i problemi del futuro, 
non guardiamo al passato». 
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